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Carlo Bazzani

Luigi Basiletti e l’Antico, il catalogo 
della mostra (Brescia, Palazzo Tosio, 4 
aprile-3 dicembre 2023)*

Da ormai qualche anno, la proficua collaborazione tra l’Ateneo 
di Brescia Accademia di Scienze, Lettere e Arti e Fondazione Brescia 
Musei offre alla collettività la possibilità di effettuare un viaggio tra 
i miti che contribuirono a definire l’identità bresciana. Quest’anno 
l’occasione è offerta dal duecentesimo anniversario dell’inizio degli 
scavi che avrebbero portato alla scoperta del Capitolium e della 
Vittoria Alata. Nelle sale di Palazzo Tosio, restituite al pubblico dopo 
un lungo restauro, prende vita un’interessante esposizione che, ri-
cordando quella straordinaria impresa, nonché l’uomo visionario 
che la concepì, raccoglie disegni, dipinti, incisioni, taccuini, opuscoli, 
libri e medaglie, in continuo dialogo con la collezione permanente di 
una casa-museo che si consolida quale fondamentale centro cul-
turale per la città.

Basiletti e l’Antico ricorda la gestazione e lo sviluppo della cam-
pagna archeologica, presentandone gli artefici, senza celare le dif-
ficoltà e offrendone una visione multiforme. Ma, soprattutto, sotto-
linea la sua centralità nella costruzione dell’identità bresciana, che 
fa della storia la sua linfa vitale. Tematiche, queste, che emergono 
nel ricco catalogo, frutto di profonde ricerche archivistiche che dia-
logano efficacemente con la storiografia. Il risultato va oltre il sem-
plice repertorio della mostra, facendo di questi saggi un necessario 

* L’omonimo catalogo della mostra Luigi Basiletti e l’Antico, a cura di Roberta D’Adda - 
Bernardo Falconi - Francesca Morandini (Milano, Skira, 2023, pp. 184, ill. 150), propone i 
contributi di Roberta D’Adda, Bernardo Falconi, Luciano Faverzani, Francesca Moran-
dini, Sergio Onger e Giulia Paletti.



162 163

Carlo Bazzani

aggiornamento degli studi sul tema, capace di restituire fonti inedi-
te e nuovi contributi di conoscenza. 

Nella moltitudine di figure che a vario titolo concorsero agli scavi, 
quella di Luigi Basiletti (Brescia, 1780-1859) fa giustamente da pa-
drona. Il prosopografico contributo di Bernardo Falconi, che inau-
gura il volume, tratteggia i principali dati biografici del pittore, sof-
fermandosi sulla sua formazione, che batté una tappa importante 
durante il soggiorno romano (1803-1809) sotto l’egida di Antonio 
Canova. Ma, soprattutto, l’autore è attento a sottolineare i tratti ca-
ratteristici del talento artistico di Basiletti e, servendosi del ricco ap-
parato iconografico, passa in rassegna i suoi disegni e le più note 
vedute. Volendo andare oltre la semplice narrazione biografica, Fal-
coni conduce il lettore nel complesso e affascinante rapporto tra 
l’Antico e il pittore, quest’ultimo mosso dal desiderio di aggiornare i 
precetti neoclassici nel contesto romantico in cui operò.

Basiletti fu una figura poliedrica e opportunamente il saggio di 
Francesca Morandini – che ripercorre anche l’eredità della campa-
gna archeologica e del suo animatore – ricorda come egli «ha sa-
puto riconoscere all’archeologia un ruolo di scienza a tutti gli effetti, 
delineandone il metodo, gli obiettivi e le strategie», avvertendo «il 
ruolo di questa disciplina nel poter garantire correttamente a Bre-
scia la conoscenza e la consapevolezza delle proprie radici» (p. 167). 
Il carattere innovativo di questa figura traspare in ogni pagina del 
catalogo, come pure la convinzione del ruolo educativo degli sca-
vi. Il fine di Basiletti non era semplicemente quello di restituire ed 
esporre oggetti o reperti, bensì offrire alla comunità un sito arche-
ologico, che sapesse integrarsi con la città e ricordarne il passato. 
Questo non solo significava ripensare gli spazi urbani, ma – cosa 
più decisiva – anche impreziosire l’educazione delle generazioni che 
avrebbero operato nell’avvenire.

Le pagine sono dense di informazioni, spesso inedite, che riguar-
dano l’intera impresa che si concluse nel 1827. E non si manca di ram-
mentare il ruolo che ebbero altre importanti figure del mondo cultu-
rale bresciano (e non solo) della prima metà dell’Ottocento. Così, il 
saggio di Luciano Faverzani indaga il contributo offerto, ad esempio, 
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da Giovanni Labus e, specialmente, da Antonio Sabatti, presidente 
dell’Ateneo e responsabile amministrativo degli scavi, a cui parte-
cipò anche con donazioni private. La riflessione giustamente si pro-
ietta oltre i personalismi, dipingendo una Brescia particolarmente 
attenta e interessata a riscoprire le proprie origini. Un’effervescenza 
culturale che si irradiava proprio dall’Ateneo, dimostrandosi «aperto 
in modo esemplare al moderno progresso tecnico-scientifico e alla 
rivisitazione critica del passato, nell’orizzonte di quella dimensione 
statutariamente interdisciplinare che ne contraddistingue da sem-
pre l’attività» (p. 159).

L’Ateneo fu protagonista, al pari di Basiletti, di quest’avventura, 
mettendo in luce la sua lungimiranza e la sua tenacia nel voler tute-
lare il patrimonio archeologico e artistico. Sergio Onger ha il merito 
di portare all’attenzione un documento inedito, trascritto nella sua 
interezza, intitolato Rapporto Storico-Economico degli Scavi e del 
Museo Bresciano. Redatto da Sabatti, il testo si rivela una miniera 
di informazioni che altrimenti sarebbero confinate nell’oblio. Così, si 
possono conoscere i nomi dei tecnici che si alternarono nel gran-
de cantiere, o le somme versate e le strategie con le quali vennero 
organizzate le sottoscrizioni pubbliche per finanziare l’opera. Onger 
ci riporta a quegli anni, alle speranze degli ideatori degli scavi, non-
ché alla loro complessità organizzativa. Ma, soprattutto, ricorda che 
la visione di questi uomini non doveva essere relegata entro recinti 
elitari, ma diffusa e raccontata tra tutta la popolazione. Anche per 
questo motivo, già nel dicembre 1822, l’amministrazione comunale 
investì l’Ateneo del compito «di farsi promotore di una storia patria 
scientificamente fondata» (p. 124), giungendo nel 1830 a inaugurare 
il primo museo patrio della città. Un museo – viene opportunamen-
te segnalato – che non doveva limitarsi a essere un contenitore di 
cimeli, ma assolvere a una funzione sociale che aveva nel senso di 
appartenenza civica il suo principale fine. 

La caratura innovativa di Basiletti emerge anche laddove si mise 
in mostra quale «ideatore e primo animatore di una delle più impor-
tanti imprese editoriali dell’Ottocento bresciano, il Museo Bresciano 
Illustrato» (p. 139). L’idea, come ricorda il saggio di Roberta D’Adda e 
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di Giulia Paletti, era pioneristica: sessanta tavole, realizzate da rino-
mati incisori e disegnatori (come Gabriele Rottini e Pietro Anderloni), 
dovevano essere accompagnate dai testi di antichisti del calibro di 
Labus, Giuseppe Nicolini, Giuseppe Saleri e Rodolfo Vantini. Ciò, per 
illustrare e commentare i reperti rinvenuti e le piante degli edifici, 
facendo dell’imponente e costoso progetto editoriale un ulteriore 
tassello della costruzione identitaria municipale. Le autrici, attraver-
so un profondo scavo archivistico, ricostruiscono i passi di quest’e-
sperienza (iniziata nel 1826 e terminata nel 1844), senza dimenticare 
i dissidi interni tra Basiletti e Pietro Anderloni, che portarono il primo 
ad abbandonare la propria creatura. 

La defezione, tuttavia, non annebbiò la sua influenza, che a ragion 
veduta viene rimarcata per chiarire sempre più nitidamente l’ap-
porto rivoluzionario del suo approccio: «l’ampiezza e la modernità 
della sua cultura, costantemente aggiornata su riferimenti di 
caratura europea, lo avevano portato infatti a concepire un percorso 
museale che dall’antichità arrivava a comprendere manufatti di 
età rinascimentale, in una sorta di excursus cronologico circolare, 
dall’età doro della classicità alla “decadenza dell’arte” per arrivare 
poi alla sua rinascita» (p. 148). 

Carlo Bazzani


